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La crisi è “donna”
«Fanno lavori
che saltano
per primi
in tempi di crisi»
Effetto pandemia. Fra novembre e dicembre
persi 110mila posti: solo 2mila di uomini
PINELLA LEOCATA

A pagare il costo della pande-
mia dal punto di vista lavo-
rativo sono soprattutto le

donne. Questo è quando rilevano,
nella loro brutalità, i più
recenti dati Istat sull’oc-
cupazione, dati che con-
fermano e danno una di-
mensione, abnorme, ad
un fenomeno che ognu-
no di noi ha esperimen-
tato in questo lungo e
terribile periodo segnato
dal Covid.

A colpire è soprattutto
un dato, quello che rileva
come in un solo mese, da
novembre a dicembre del
2020, delle 101.000 per-
sone che hanno perso il
lavoro 99.000 sono donne e solo
2.000 uomini.

Un dato impressionante, così co-
me anche il confronto su base annua

che ci dice che su quattro persone
che hanno perso il lavoro tre sono
donne: 312.000 contro 132.000 uo-
mini. E sono le donne ad avere in-
crementato le fila degli inattivi, cioè
di chi il lavoro non solo non ce l’ha,

ma neppure lo cerca,
338.000 contro 144.000
uomini.

Dati che non sorpren-
dono la catanese prof. Ri-
ta Palidda, sociologa dei
processi economici e del
lavoro, che da lunghi an-
ni studia le dinamiche del
mondo del lavoro. «Que-
sta crisi - spiega - ha col-
pito di più la forza lavoro
femminile per tutta una
serie di motivi. Innanzi-
tutto sono le donne ad es-
sere occupate maggior-

mente nei settori colpiti dalla pan-
demia: la ristorazione, i servizi, il tu-
rismo, i negozi, lo spettacolo. A que-
sto si aggiunga che è molto alta la

quota di lavoro temporaneo svolto
dalle donne, e mi riferisco ai lavori
atipici, alle collaborazioni e ai lavori
a tempo determinato, tipologie di
lavoro che sono le prime a saltare in
tempi di crisi, a partire dai contratti
a tempo che, alla scadenza, non ven-
gono rinnovati. Ancora. Incide an-
che il fatto che un terzo dell’occupa-
zione femminile è a part-time, an-
che in questo caso lavoro a rischio, e
questo fa capire l’effetto di trascina-
mento che ha questa crisi. E va detto
che lavori a tempo determinato e la-
vori part-time spesso coincidono.
Le donne sono quelle maggiormen-
te coinvolte nelle attività legate al
divertimento e allo svago, allo spet-
tacolo e al turismo, settori che sono
saltati del tutto, e sono gli ambiti do-
ve prevalgono i lavori atipici, part-
time, a tempo determinato, a pro-
getto e a collaborazione e in cui i la-
voratori sono considerati indipen-
denti e come liberi professionisti”.

Da ciò ne deriva - come sottolinea

la prof. Palidda - che questo stato di
cose non è il risultato di una volontà
discriminatoria da parte delle a-
ziende, ma il frutto di una crisi set-
toriale che penalizza soprattutto le
donne, a differenza di quanto av-
venne nella grande crisi iniziata nel
2008, che era una crisi industriale ed
edilizia, che colpì soprattutto il
comparto maschile. Allora, nono-
stante la crisi, l’occupazione femmi-
nile continuò a crescere al Centro e
al Nord Italia.

A questi due importanti aspetti - i
settori e i tipi di lavoro maggior-
mente colpiti - se ne aggiunge un al-
tro: il problema del lavoro riprodut-
tivo che in Italia, e soprattutto al
Sud, è caricato tutto sulle spalle del-
le donne. «Durante il primo lockdo-
wn - spiega Rita Palidda - con le
scuole e gli asili chiusi, il lavoro di
cura dei figli è stato preso in carico
esclusivamente dalle donne. E an-
che adesso che i nidi e gli asili sono
in gran parte aperti, ma con orari di-

versificati e ridotti, per le donne è
sempre più difficile conciliare gli o-
rari della famiglia e quelli del lavo-
ro. Così le donne che hanno un lavo-
ro non tutelato e scarsi guadagni
spesso sono costrette a prendere at-
to che il gioco non vale la candela e a
lasciare il lavoro. Ed è per questo che
cresce anche il numero delle inatti-
ve, cioè delle donne che un lavoro
non ce lo hanno e non lo cercano. E i
motivi sono chiari: sanno che in
questo periodo la loro ricerca sareb-
be inutile, dal momento che risto-
ranti, bar, negozi, cinema, teatri e
servizi sono chiusi, e sanno bene che
il carico familiare è sulle loro spalle.
E questa è una caratteristica soprat-
tutto del Sud dove è molto alta la
percentuale di donne che non si of-
frono al mercato del lavoro. Donne
che pure, alle specifiche domande
dell’Istat - “lavoreresti se ce ne fosse
la possibilità e se non avessi tutto il
peso del lavoro riproduttivo?” - ri-
spondono che sì, lavorerebbero. E
non è un caso che l’occupazione
femminile, in Italia, premia la com-
ponente più forte, cioè le donne più
istruite, più disponibili e tenaci. La
componente più istruita, cioè quella
dei laureati e delle laureate, soffre
nel periodo dell’inserimento nel
mercato del lavoro, ma poi viene
premiata, e questo vale soprattutto
tra le donne».

Infine una notazione. Questa si-
tuazione, in prospettiva, potrà cam-
biare solo affrontando il problema
del lavoro riproduttivo, cioè offren-
do servizi a sostegno della maternità
e della cura dei figli e della famiglia
e, proprio per questo, nelle proposte
per il Recovery Fund, sono previsti
grandi stanziamenti per gli asili ni-
do, a prescindere dal reddito fami-
liare, così come da tempo avviene in
Svezia, in Francia e in Germania,
«Paesi dove l’evasione fiscale è limi-
tata e dove lo Stato sostiene il costo
dei figli indistintamente per tutte le
famiglie considerandolo un costo
sociale. Poi i soldi li prende, con le
tasse, da chi può dare di più». l

Rita Palidda
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